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/n copert~ha: 
11 frammento di una statua 
egizia deila XXx Dinastia 
rinvenuto a Baia nelle teme 
sommerse del palazzo 
imperiale. Vedi articolo p. 10 
(FOCO di E. Scognamigio) 
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. p";: '.T~-J# ,,.?,e.. Nell'isola è possibile 
vivere una singolare esperienza 

!!%:i consistente nella visita 
di un percorso archeologico subacqueo 4 

reperti sono stati lasciati 
Illale giacitura di rinvenimento @ 

e dotati di cartelli esplicativi a,:8 

do la loro rimozione dai fondali I - r.4 
che per ser li li hanno custoditi 



L'ITINERARIO 
DI USTICA 

dal sole. Diodoro (V, 11,l) narra che, nel corso di 
una guerra con i Siracusani, ivi i Cartaginesi 
avrebbero abbandonato seimila mercenari ribeiii, 
le cui ossa, rimaste a biancheggiare nel sito 
avrebbero dato la denominazione ali'isolotto. È 
stato sostenuto che l'isola delia terra bruciata e 
l'isola deiie ossa sarebbero state in realtà un'unica 
località. Ma ad Ustica difficilmente i mercenari 
cartaginesi sarebbero morti di fame e di sete. 
L'isola era tanto vasta da consentire la soprav- 
vivenza di alcuni di loro, anche se stentata. 

Si nota poi che la duplicità di luoghi appare 
soprattutto nelle fonti più antiche, ma cessa intor- 
no al I1 sec. d.C. Sembrerebbe dunque preferibile 
ritenere che le due denominazioni indicassero due 
diversi siti e che il più piccolo sia scomparso in 
seguito ad un fenomeno sismico ed ali'erosione 
marina. 

r 

UE ISOLE SONO SEGNALATE 
nelle fonti antiche presso la costa nord occidentale 
deiia Sicilia, dimanzi agli antichi centri di Solunto 
e Paropo: Ustica ed Osteodes. 

La prima prenderebbe la sua denominazione 
dal colore scuro delia terra bruciata che la caratte- 
rizzava, la seconda da1 biancore di ossa calcinate 

Uno degli operatori 
dell'kquipe 
di 'Archeologia Viva' 
realizza il rilievo 
deil'intero itinerario 
archeologico subacqueo 
al termine dell'impianto 
dei dispositivi di visita. 



HA W T O  L 'INTEILLIGIWZA 
Pochi ci cne&ano, ma ora l V.e&ento a2' 

Usaka pu8 com~&msi n'mcito e - cri, chep& 
conta - ~espor6abziks: ancore e @ore @no B 
ah manhtr' anni, ala penata di ogni mlac- 
peo appena svezzato; tutti conoscono ilposto 
- c'è una boa che segnala il pmto - e 
nessuno le tocca! 

P1 modo, ~ l u z [ ' o n a ~ o  quanto semplii- 
&o (ed economicoJ, di hsakre al hro posto i 
re@ sommersi pid nkorenai e meno factl- 
mente asponaBili, catalogando2i e in eertl'cam' 
addbittura segnalandoli per &te di sudio o 
di piacere, si può applicare ad una quantità 
illimitìa dì' situmbni archeolo~khe, in quan- 
to esso si basa sull'yio&si - &osnatasi 
wkcente ad Ust t i  - di un'&versthne di ten- 

- 

denza nel rappom j7u subacqueo spr3r@o e 
repeno casuale, rapporto che Dora, nel mi- 
glWe dei cm; stsi esaluiva nel prelevare e 
cowgnare lto@tto al piii viVZcino gBc& di 
pol&k. Nel momento & cui le stme auto&$ 
a~cheologrkhe hanno comrizciato ad accettare 
una verità lapaliWkna, ctoè l'itnposs~ilittd di 
sa'vare in maganino lY&tera docwnenta;zlIìne 
materiale del passatu, si sta faendo smda - 
grazie allafelice n'ma'ta &ll'eqetwmto ten- 
tato ad Wstlka - quella che ho@ avuto mo& 
di dgflire la ccpedagogkz de2IaJìducia~~ ov- 
vero la escommessas susulla &tell&enza del- 
l'uomoo: si &atta di #n metoh che nae la 
propnb leg'taktazione ed t?fJIcacia & m a  
mz$ommbne del& mentalità comune che 
esso stesso nksce a cond&mree, un metodo 
che tanto pia diventa buono e appZlriiabe 
quanto p 2  lo si ap@iza., . L 'obkttfvo è miva- 
re a fu si che le cenkinaia di m&la& di 
subacquei che ad ogni sta@ne perlustrano i 
nosm' mari si abitukw a co&rare i repera* 
archeokgiki come paarte uitegrante e bepara- 

I 
bile deEpaes@ sommerso, &toccabili come 
le stelle a@ine e Ilorso bruno, nel nostro c m  
come elementi unta' e Unpe&ili dellkems&te- 
ma> Stona. 

All'z'rziz@a& archeologico sdacquo di 
Pwtta Gavmzf' - per quanto ancora l&zitato 
nella sua ena%i complemYa - s&mo debitori 
& un modo nuovo e assolutamente (cnaturaIe2 
di vi'vere I'archeologu subacquea. 

e r o  Pn»zeti 

Un f r a ~ ~ ~ ~ e f i t o  di ancora 
romana viene fotografato 

e misurato subito dopo 
il rinvenimento. Anche 

reperti molto deteriorati 
come questo, se lasciati 

h &i, presentano 
un pr~fondo ahscino 

archeologico» 
e, sapramao, wnsenrano 

intatto il proprio valore 
scienrifìw di documento 

non manomesso. 

Una delle ancore romane 
visitahih percorrendo 

l'itinerario archeologico 
subacqueo di Punta 

Gavazzi. Au'injzio di ogni 
estate i repeni vengono 

sempiicemente ripuiiti 
dagli strati di alghe m e  

che si a e c u m b  
durante l'anno. 
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L ' m 0  
DI USTICA 

Ii sito dell'uesposizione 
temporanea* delle anfore 
a Punta Gavazzi. 
In posa & Honor Frost, 
l'archeologa inglese 
che tanto ha contribuito 
alla realizzazione 
deil'itinerario archeologico 
subacqueo di Ustica. 

Testimonianze di un 
naufragio del 11-1 sec. a.C. 
presso Cala S.Maria.. 
Le ricognizioni sui fondali 
dell'isola mirano alla 
realizzazione di una mappa 
archeologica dei fondali 
di Ustica e alla progettazione 
di altri eventuali itinerari 
subacquei, dopo i consensi 
riscossi dal percorso 
di Punta Gavazzi. 

Un &@o 
per navi@ 
in transito N ELL' ACQUA 

cristallina di Punta Gavazzi ad Ustica, nella quale 
aleggia il fascino di questa storia, una vistosa boa 
arancione, galleggiante sulla superficie del mare, 
indica l'inizio di un percorso subacqueo che con- 
sente di osservare nell'originario luogo di rinveni- 
mento una decina di reperti archeologici, dissemi- 
nati in un raggio di circa 300 m sul fondo marino 1 
ancora incontarninato di questa splendida isola 
mediterranea. Seguendo la bianca cima di nailon 
si giunge ad una profondità di diciassette metri, in 
prossimità di un bel ceppo plumbeo di un'ancora 
romana, incastrato ancora nel fondo. L'attrezzo, 
non solo è segnalato da un galleggiante, sollevato 
di qualche metro dal fondale, ma è anche eviden- 
ziato da una tabeiiina esplicativa in plastica. 

Ogni reperto di questo percorso archeologico 
subacqueo, che si snoda in diversi rami a profon- 
dità oscillanti da dieci a venti metri circa, reca dei 
cartellini esplicativi che indicano al contempo che 
si tratta di evidenze archeologiche opportunamen- 
te segnalate e registrate, che si riferiscono ad una 
zona di ancoraggio, frequentata per un lunghissi- 
mo arco di tempo. Parti di ancore ellenistiche, 
frammenti ferrosi e minuti reperti ceramici rivelano 
una continuità ininterrotta nell'utilizzazione di 
questa località, come riparo dal vento e dalle 
mareggiate provenienti da sud-est. 

Nei pressi dell'insenatura di Punta Gavazzi, 
sede del percorso archeologico sottomarino, le 
uniche tracce di antichi insediamenti che si osser- 
vano in terraferma, consistono in resti di una 
fattoria tardo romana sull'altura e nel fianco 
occidentale di Timpone Basile ed in resti di una 
modesta necropoli costituita da una trentina di 
tombe a fossa, associate a frammenti di ceramica 
del V-VI sec. d.C. Sembra dunque che in questa 
insenatura abbiano cercato rifugio prevalentemen- 
te imbarcazioni in transito e che i frustuli di 
ceramica presenti in mare ed in terra indichino 
l'occasionale sbarco di marinai che intraprendeva- 
no l'accidentato percorso verso il più cospicuo 
centro abitato sito in età punica e romana nei 
pressi della Falconiera, ove abitazioni e tombe dal 
111 sec. a.C. al I sec. d.C. indicano una pressoché L 
ininterrotta continuità di vita. Dopo un'apparente 
cesura, l'attività nell'isola sembra riprendere nel V 
e Vi sec. d.C., come indicano i numerosi frammen- 
ti ceramici, relativi ad insediamenti rurali. Il trac- 
ciato viario dalla zona dello Spalmatore punta 
Gavazzi a Cala S. Maria percorso dai marinai 
stranieri sbarcati nel versante riparato dallo sciroc- 
co, rappresenta oggi, oltre al circuito costiero, il 
più antico e lungo tracciato stradale dell'isola. 

Un'occhiata alla carta topografica di Ustica 
consente invece di individuare neiia Cala del 
Camposanto e nel tratto di costa che si estende 
verso Punto Gorgo Salato il più vicino luogo di 
rifugio delle imbarcazioni locali, che trovavano 
nella Cala S. Maria un nparo, esposto perb ai 
vento di sud-est. -, a p. 53 5 - - e.-> 



U N'ISOLA COME USTICA 
appare un sito ideale nel 
quale sperimentare un 

m v o  modo di accostarsi ai beni 
naturali ed archeologici. Ivi infatti 
&&tono siti che conservano anco- 
n in posto numerosi reperti. In 
Wtà Secca della Colombaia tra 
32 e 45 m di profondità sono stati 
rkrovati tubi di piombo, rinvenuti 
di ffequente in antichi relitti ed 
Wrpretati come tratti delle con- 
&ture di bordo; anfore romane 
messe1 24 del I sec. d.C. ed anfore 
punlche o di tradizione punica del 
t@6 Mafia C 2, insieme a due ceppi 
plumbei, una macineiia e resti li- 
gmi potrebbero essere relativi ad 
uno scafo naufragato e sepolto an- 
cora oggi sotto la sabbia intorno a 
45 m di profondità. Nei pressi, nel 
1968 6 stato recuperato un timone 
rivestito di rame di un vascello, 
forse ingiese, del XViiI secolo: oggi 
si trova nella vasca del cortile del 
Museo Archeologico a Palermo. La 
sua presenza nel sito, associata 
dia notizia del recupero di piccoli 
cannoni di bronzo e di uno scanda- 
$0, conservato ad Ustica neiia 
Torre S. Maria, potrebbe indicare 
che una imbarcazione di questo 
tipo sia naufragata neUe vicinanze. 

Resti di un relitto romano del I 
, sec. a.C. nei pressi della Grotta 

Aznirra sono da tempo noti ed 
osservati dai subacquei che quoti- 
dianamente si immergono sorvo- 
lando la bianca scarpata e la cera- 
mica fino ad una quarantina di 
metri di profondità. Sull'opposto 
versante di Caia S. Maria almeno 
due navi colarono neli'antichità a 
picco. Una nave punica con anfore 
dei tipo Mafia C 1 e scodelioni ivi 
naufragb nel IU-ii sec. a.C. Nei 
pressi, alcune anfore tardo romane 
del tipo spatheion grande del N - V  
sec. d.C. ed alcune brocchette dello 
stesso periodo testimoniano il veri- 
Bcarsi di un evento drammatico 

FONDALI ARCHEOLOG 
Reperti di ogni epoca nel perimetro 
subacqueo di Ustica 

ICI 

delio stesso tipo. Nei fondali di 
Punta S. Paolo possono essere os- 
servati cannoni di ferro ed in prossi- 
mità delia terraferma, a bassa pro- 
fondità, un raro esemplare di anco- 
ra in ferro di età araba. Un'ancora 
in ferro ed una in pietra nei pressi 
del villaggio preistorico del Fara- 
glione sono reperti importanti per 
indicare infine l'estensione di una 
eventuale frana del sovrastante pia- 
noro e deli'insediamento che fu 

forse abbandonato in conseguenza 
di un evento disastroso alla fine del 
xm sec. a.C. Eventi sismici in età 
preistorica e romana, taii da giusti- 
ficare la fine del villaggio e la scarsa 
presenza di ceramica del iI e 111 sec. 
d.C., potrebbero avere sconvolto 
ripetutamente la vila di Ustica. Allo 
Spalmatore si osse~ano alla pro- 
fondità di alcuni metri segni di 
un'antica linea di costa, sommersa 
già in età romana. G. P. 

C," &h di ustica. È 
indicato il braccio di mare 

in prossimità di Punta 
Gavazzi. Il sito, riparato 

dai venti del primo 
e sewndo quadrante, 

wstitd un luogo 
di ancoraggio, soprattutto 

per le imbarcazioni 
in transito, in alternativa 

a Cala S. Maria, l'unica 
vera insenatura portuale 

sul lato opposto den'isoh. 
Lastesslernt~indicah A (protezione integrale) Zonn 

della Riserva Naturale 
Marina di Ustica. 

Un bellissimo esempiare 
di anfora tipo sparheion 

(IV-Vsec. d.C.), 
tecuperata dai fondali del 
porto di Ustica dove stava 
per essere distrutta d d e  
fondamenta della nuova 

banchina, viene coUocata 
am esposizione ternpmmn* 
sull'itinerario rucheologiw 

I 
di Punta Gavazzi. 



Comincia l'immersione 
suil'itinerario di Punta 
Gavazzi. La limpidità 
delle acque wnsente spesso 
di osservare i reperti dalla 
stessa superficie del mare. 
Sullo sfondo è la torre 
dello Spalmatore, 
sede della Riserva 
Naturale Marina di Ustica. 

sopra a hstra 
Un cartello deii'itinerario. 
E visibile sulla destra il 
«filo dYAriama» che guida 
i subacquei alla visita 
del fondale archeologico. 

La struttura dell'itinerario 
archeologico di Punta 
Gavazzi nel rilievo 
effettuato dal geometra 
Emilio Vetri (il disegno 
non è in scala). 

N EL SETTEMBRE 1989 FU 
tenuto in Ustica uno stage 
di archeologia subacquea 

con argomento ((Dalla scoperta al- 
l'indagine scientifica», organizzato 
dall'Azienda Turismo di Palermo e 
da 'Archeologia Viva' con il patro- 
cinio del Ministero Beni Culturali e 
la collaborazione delllAccademia 
Internazionale di Scienze e Tecni- 
che Subacquee. 

Nel corso deile esercitazioni che 
si svolgevano a Punta Cavazzi, nei 
pressi della Riserva Naturale Mari- 
na, furono ritrovati alcuni reperti 
archeologici, tra i quali un grande 
ceppo di ancora in piombo. Lo 
stage si concluse con una Tavola 
Rotonda su ((Recupero, restauro e 
conservazione dei beni subacquei* 
alia quale prese parte anche Car- 
mela Angela Di Stefano, soprinten- 
dente ai Beni Culturali di Palermo. 
I1 dibattito si incentrò naturalmen- 
te sui materiali ritrovati e s d a  
convenienza di recuperarli (come 
prescrive la legge) o di conservarli 
in si&: dopo ampia discussione fu 
accettata la proposta rivoluziona- 
ria di Alessandro Fioravanti, un 
vecchio archeotecnico subacqueo 
Tridente d'Oro 1968, e di Edoardo 
Riccardi noto archeologo subac- 
queo esperto in archeologia nava- 
le. Per sfatare la perversa equazio- 
ne sommozzatore = predatore, i 
reperti si lasciavano sul posto, co- 
me erano stati ritrovati, dotandoli 
di un idoneo apparato espositivo- 
didattico. L'idea fu  condivisa daila 
soprintendente e, nel giugno 1990, 
secondo un progetto dei due ar- 

cheosub, si provvide a corredare 
ogni reperto di una tabella didattica 
ed a collegarli con una sagola-gui- 
da: una boa in superficie segnalava 
l'inizio di questo insolito itinerario. 

il coraggioso esperimento cul- 
turale ha riscosso l'unanime con- 
senso al Convegno Internazionale 
su Parchi Archeologici e Turismo 
Culturale, promosso dal Consiglio 
d'Europa e tentitosi a Malta nel 

settembre 1990. Specialmente du- 
rante la stagione turistica I'itinera- 
rio di Punta Gavazzi 5 visitato da 
innumerevoli subacquei e, nano- 
stante non sia stato possibile pre- 
disporre un sistematico servizio di 
sorveglianza, nessuno ha rubato 
nulla. Questo pioneristico espeA- 
mento culturale è riuscito! 

essandro Fio 
Edoardo I 

I 



Nessuno 
ha toccato 
le ancore I REPERTI SEGNALA- 

ti, tutti lasciati nelle esatte condizioni di giacitura e 
di rinvenimento, sono stati prescelti tenendo conto 
di owi criteri di opportunità, tra i quali la difficoltà 
di rimozione e la somiglianza con innumerevoli 
reperti analoghi che giacciono malinconicamente 
abbandonati nei magazzini, sovente privi di ogni 
riferimento sicuro ad una precisa località. No- 
nostante siano trascorsi ormai due anni dall'istitu- 
zione deil'itinerario archeologico di Punta Gavazzi 
e che il sito sia stato frequentato da innumerevoli 
visitatori, sia nel periodo estivo, che invernale, si 
constata che non uno dei reperti è stato sottratto o 
ha subito danni, pur non essendo stata predisposta 
alcuna particolare sorveglianza della località, che, 
d'altro canto, sarebbe stato assai difficile tenere 
sotto controllo in maniera realmente efficace, 
senza affrontare oneri alquanto elevati. 

L'isola, nella quale è stata istituita una Riserva 
Naturale che consente di preservare uno straordi- 
nario ambiente sottomarino mediterraneo, per- 
mette al contempo di visitare una zona nella quale 

la ricchezza archeologica, un tempo ampiamente 
dimisa lungo le nostre coste, si presenta ancora 
inalterata. 

L'esperimento della tutela in situ dei reperti 



Punta Gavaxzi, sulin costa I I 
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per la visita d'itinerario 

' 

archeologico subacqueo. t -. 

A Punta Gavazzi 
continuano le ricerche per 
l'estensione dell'itinerario 
esistente con l'inserimento 
di altri punti di visita. 
Anche I'ambiente naturale 
è fra i più ricchi 
del Meditemaneo 
per la varietà morfologica 
dei fondali e la ricchezza 
della flora e della fauna 
acquatiche, tanto da essere 
oggetto di una particolare 
protezione nell'nmbito 
della Riserva Naturale 
Marina, la prima del genere 
ad essere istituita in Italia. 
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I Che senso avrebbe recuperare. ad esempio. i 
1 sessantasette blocchi di marmo provenienti dalla 

Turchia e naufragati nel W-V sec. d.C. a Capo C Granitola nei pressi di Mazara, ad un centinaio di 
L metri dalla riva in soli tre metri di profondità e 

depositare questi monoliti di oltre tre metri di 
lunghezza nei giardini di un museo o in qualche 
magazzino? Visitare questa località a poche centi- 
naia di metri da un villaggio turistico frequentato 
da ignari bagnanti rappresenta oggi un'occasione 

enuta ormai straordinaria. 

Accostare 
archeologia 
e natura 

rr i IFERENDOSI 
anche ai resti antichi in rapporto alle richerche 
subacquee la Carta del Restauro del 1972 ha 
disposto che «sono proibite indistintamente per 
tutte le opere d'arte.. . la remozione, ricostruzione 
o ricoiiocamento in luoghi diversi da quelli origina- 
n: a meno che ciò non sia determinato da su~eriori 

,n robot telecomandato, ponendo domande e 
rivolgendo richieste all'operatore. Già da qualche 
tempo, in seguito ad una attività di ricerca è stata 
ad esempio ritrovata una nave ottocentesca affon- 
data in prossimità del Circolo Polare Artico ad oltre 
100 m di profondità, sotto una banchina di 
ghiaccio di qualche metro di spessore. I relitti di 
Ustica si trovano in acque meno fredde e profon- 
de, ma soprattutto sono molto più antichi e per la 
loro valorizzazione richiedono lo stanziamento di 
somme di gran lunga più esigue. 

L'esperimento di Ustica, ideato nel corso degli 
stages di archeologia subacquea organizzati dal- 
l'Azienda Provinciale Turismo di Palermo in colla- 
borazione con ((Archeologia Viva», con il patroci- 
nio delllAccadernia Internazionale di Scienze e 
Tecniche subacquee ed il placito delia Soprinten- 
denza Archeologica di Palermo, è il primo di 
questo genere nel Mediterraneo e non solo mira 
aiia creazione di percorsi archeologici sottomarini, 
ma anche alia realizzazione di una carta archeolo- 
gica dei fondali di Ustica che potrà essere realizza- 
ta lasciando in si& i reperti. Circa ventuno reperti 
disseminati nei più vari fondali dell'isola, da Punta 
Gavazzi allo Spalmatore, dal Faraglione a Cala S. 
Paolo, sono stati così segnalati. Se l'esperimento 
avrà successo e nel tempo non si constateranno 
alterazioni o la scomparsa di reperti, potranno 
essere via via evidenziate zone di maggiore inte- 
resse e resi più agevolmente fruibili i percorsi 
creati. 

Pur nella modestia dell'esordio, questo di Usti- 
ca è un esperimento importante, non solo per 
proteggere con ogni mezzo il patrimonio sommer- 
so, ma forse per l'intera archeologia subacquea 
mediterranea, che da questo esperimento potreb- 
be trarre utiie profitto per la conservazione e la 
fruiiione dei reperti sottomarini. 

Gianpanco Purpura 

Chi sono gli Autori: 
A. Fioravanti, direttore del Museo Archeologico Regionale di 
Bolsena e Tridente d'oro 1968 di Ustica; E. Riccardi, archeolo- 
go subacqueo; P. Pruneti, direttore di 'Archeologia Viva'; G. 
Purpura, docente ordinario aii'università di Palermo. 
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L'ITINERARIO 
DI USTICA 

Per informazioni: 
Riserva Naturale Marina 
Comune di Ustica: 
091 18449045. 
Pro Loco di Ustica: 
091/8449190. 
Azienda Provinciale per 
1'Inaemento Turistico di 
Palermo: 091 160581 1 1 

Riuniti per la «foto storica* 
i conduttori di uno degli 

ultimi stages di archeologia 
subacquea di Ustica 

neii'ambiio dei quali 
è stato realizzato i'itinerario 

subacqueo di Punta 
Gavazzi: (da sinistra) 
Gianfranco Purpura, 

Alessandro Fioravanti, 
Padre Carmelo Seminara 

(ispettore onorario 
deii'isola), Piem Pruneti, 

Honor Froa 
e Edoardo Riccardi. 

ragioni di conservazione». Eppure il renipero 
sovente non solo non e valso a salvare i reperti 1 m 
archeologici sottomarini dalla distruzione, ma aiie 
stesse superiori esigenze di conservazione che 
hanno determinato la collocazione in un museo si 
sarebbe potuto in qualche caso prowedere impie- 
gando mezzi che oggi vengono comunemente 
utilizzati per proteggere istaliazioni militari o istitu- 
ti bancari. 

Se per un verso non sussistono rilevanti osta- 
coli per lo studio e la conservazione in si&, i mezzi 
tecnici adesso disponibili consentono la possibilità 
della più ampia fniiione. È forse poco noto che 
alcuni anni fa un relitto tardo romano ad oltre 400 
m di profondità nel Canale di Sicilia è stato 
esplorato e riievato mentre un folto gruppo di 
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